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Il racconto I ringraziamenti alla struttura: umanità e generosità fino al 16 dicembre 2008

Lo sfogo di papà Beppino:
“Non potevo costringerli”
Il legale della famiglia: d’ora in poi ci muoveremo in segreto

DAL NOSTRO INVIATO

PIERO COLAPRICO

LECCO — Era da prima di Natale
che papà Beppino non ci credeva
più: «La vita insegna che il sì o il no
non hanno bisogno di molto tem-
po». Aspettava, senza grandi spe-
ranze, questo dietro front della
clinica Città di Udine. Ogni tanto,
qualcuno lo chiamava, dal Friuli,
per raccontargli di trattative, di
possibilità, di strade aperte: «So-
no scettico», era la sua risposta in-
variabile. Ad uno dei suoi amici
friulani, scherzando, aveva repli-
cato con una battuta: «Come sai,
ormai mi sono trasferito nei luo-
ghi manzoniani. E, come scriveva
il Manzoni, il coraggio uno ce l’ha,
non è che se lo può dare». 

Sono diciassette anni domani,
dal giorno dell’incidente che
spezzò la vita di Eluana. Sono sta-
ti un calvario: non deve stupire
che non ci sia ieri traccia di rabbia,
o di delusione cocente in uno co-
me Beppino. «Per me — spiegava
giorni or sono ai suoi interlocuto-
ri friulani — sia alcuni politici lo-
cali sia alcuni medici sia i respon-
sabili della clinica sono stati co-
raggiosi a dire di sì, visto lo sbarra-
mento ideologico che è stato mes-
so in piedi. Perciò posso solo rin-
graziare. Non ho potere di
costringere chi s’è offerto». 

Ecco anche perché, appena si è
saputo che il verdetto della dire-
zione sanitaria era negativo dopo

un mese di bagnomaria, non è sta-
ta sollevato in pubblico la minima
polemica: «Il padre e tutore e la
curatrice speciale Franca Alessio
— hanno scritto i due — ringra-
ziano la direzione generale e la di-
rezione sanitaria della casa di cu-
ra Città di Udine per la grande
umanità disponibilità e genero-
sità dimostrata sino al 16 dicem-
bre 2008. Rispettano per altro la
decisione contraria ora assunta
dopo l’atto di indirizzo del mini-

stro Sacconi e non hanno altro
d’aggiungere e commentare». 

Una dichiarazione che si inte-
gra perfettamente con quella del
«braccio legale» di questa vicenda
umana, politica, medica, giudi-
ziaria, l’avvocato e costituzionali-
sta Vittorio Angiolini: «D’ora in

poi pianificheremo le nostre mos-
se senza rendere partecipe la
stampa. Siamo sempre stati tra-
sparenti, perché non abbiamo
nulla da nascondere, ma mi sa che
una maggiore riservatezza si va
imponendo per far valere le no-
stre ragioni. Abbiamo varie stra-

de, le prenderemo tutte come e
quando decideremo noi, perché
se questo è uno stato di diritto, noi
daremo giustizia alla famiglia En-
glaro. A tal proposito, bisogne-
rebbe che il ministro Sacconi fa-
cesse conoscere a tutti le minacce
rivolte alla clinica, ed evidente-

mente non rese pubbliche, per in-
durla a tornare sui propri passi, vi-
sto che temono addirittura per il
posto di lavoro». 

Il meno strategico è il professor
Carlo Defanti, neurologo di Elua-
na: «Il potere esecutivo ha scalfito
il coraggio della casa di cura di
Udine. La responsabilità è del go-
verno, Eluana continua a non ve-
dere rispettata la propria volontà.
Dirsi fiduciosi è sicuramente dir
troppo, capisco la scelta di far en-
trare questa storia di Eluana qua-
si in clandestinità». Una famiglia,
dunque, ridotta a «sparire», anche
se è difficile che capiti davvero. 

Il 22 gennaio, davanti al Tar, c’è
l’udienza per costringere la regio-
ne Lombardia a sospendere l’ali-
mentazione e l’idratazione artifi-
ciali. Nel frattempo, si valutano
altre possibilità. La parola fine
non c’è. Ci sarà quando Eluana,
parole del padre, «riprenderà il
suo cammino della morte natura-
le, interrotta dalla rianimazione e
dalle terapie forzate».

Quel resta a Beppino è anche il
conforto degli amici friulani. «Il
coraggio di come abbiamo af-
frontato il terremoto è un ricor-

do», rilanciano. Ma anche per lo-
ro è molto difficile mettersi nella
prospettiva di vita di uno come
questo padre che ama sua figlia, al
punto tale da voler vederne esau-
dita la volontà, anche quando
questa volontà se n’è andata: in-
sieme con le altre facoltà intellet-
tive, insieme con le sensazioni co-
me la sete, la fame, l’affetto, la ri-
conoscenza. È talmente difficile
per un padre restare saldo di fron-
te a quest’enormità, che le altre
avversità sono tutt’al più «puntu-
re di spillo», come una volta le ha
chiamate. Dal professore che va a
«far visita» a Eluana, se ne sta zitto
per quasi un anno, poi annuncia
che Eluana può deglutire e può es-
sere nutrita con il cucchiaio (non
esiste in medicina). Alle accuse di
«omicidio» che gli arrivano, di vo-
ler «condannare a morte» sua fi-
glia, quando il rifiuto delle cure è
una prerogativa che spetta ai sani
e, quindi, potrebbe spettare an-
che ai malati, se l’avevano specifi-
cato. Amarezze e crudeltà che so-
lo il silenzio lenisce.

Il sottosegretario al Welfare: “Nel servizio sanitario no a zone di extraterritorialità”

Roccella: “Scelta in linea”
ma il Pd parla di “ricatto”
ROMA — La politica si spacca sul “no”
a Eluana della clinica Udine. La mag-
gioranza plaude, per l’opposizione
invece è il frutto di un «ricatto» che ha
sortito il suo effetto. La decisione del-
la clinica «conferma che nel Servizio
sanitario nazionale non possono esi-
stere zone di extraterritorialità», com-
menta il sottosegretario alla Salute,
Eugenia Roccella, ribadendo la vali-
dità dell’atto di indirizzo del ministro
Sacconi. E, in serata, torna sull’argo-
mento per replicare alle accuse di
“minacce” del governo: «Non c’è al-
cun intento di intimidazione o ritor-
sione», dice il sottosegretario e rilan-
cia «l’unico che ha ventilato un ricor-
so alla forza pubblica è stato il procu-
ratore di Matera per far applicare la
sentenza».

Il governo si schiera con il ministro.
Per il sottosegretario all’Interno, Al-
fredo Mantovano, «dal punto di vista
giuridico la decisione della clinica di-
mostra che il decreto della Corte di ap-
pello di Milano, confermato dalla Cas-
sazione, non è eseguibile senza tra-
sformarsi in una diretta lesione del di-
ritto alla vita, e quindi in un omicidio». 

Soddisfazione per la decisione del-
la clinica dal Pdl: «Sacconi ha evitato la
condanna a morte di Eluana», com-
menta Gabriella Carlucci. Da Isabella
Bertolini, componente del direttivo
Pdl alla Camera, arriva un invito al
presidente della Regione Emilia Ro-
magna, Vasco Errani, a dire “no” alla

possibilità di far morire Eluana in una
struttura della Regione. Il leader del-
l’Udc, Pier Ferdinando Casini, si dice
d’accordo con la decisione di Sacconi
mentre Maurizio Ronconi invita il go-
verno a emanare «un decreto che vie-
ti in via generale e su tutto il territorio
nazionale la sospensione dell’ali-
mentazione e dell’idratazione».

Di segno opposto il giudizio del-
l’opposizione che parla di «ricatto».
L’Italia «arretra sul terreno dei diritti
sotto le minacce del governo», com-
menta Ignazio Marino (Pd). «Il ricatto
di Sacconi è un oltraggio al diritto», in-
calza Maria Antonietta Coscioni dei
Radicali. Barbara Pollastrini (Pd) par-
la di un «triste ricatto» che «ha avuto il
suo effetto», mentre Marco Cappato,
segretario dell’Associazione Coscio-
ni, afferma che il ministro dovrebbe
«rispondere penalmente del suo ri-
catto eversivo». (p. co.)

“A Udine
hanno
riconosciuto
la validità
dell’atto di
indirizzo del
ministro”Eugenia Roccella

La polemica

Le opzioni

UN NUOVO HOSPICE
La famiglia Englaro
potrebbe rivolgersi a
un hospice situato in
un’altra Regione. Nel
caso individuasse
una struttura
alternativa sarebbe
già pronto lo staff di
volontari disposto ad
attuare la sentenza

RICORSO AL TAR
Englaro ha fatto
ricorso al Tar della
Lombardia. Il 22 si
svolgerà l’udienza.
Il tribunale potrebbe
imporre la nomina di
un commissario
speciale per
l’attuazione della
sentenza

La sfiducia del
padre della
ragazza, che
cita Manzoni
su Don Abbondio
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